Dio, dov’eri?

di Giancarlo Mancusi

Il maremoto che ha sconvolto l'Oceano Indiano non ha solo devastato mari e terre, ma ha scosso vivamente la nostra fede; ha risvegliato dubbi che speravamo vinti e che invece erano solo addormentati.

Dio c'è? Se esiste, perché non ha impedito tutto questo? Il Dio di Gesù Cristo, Amore infinito e Padre, è un Dio vivente o è solo la proiezione di un desiderio, del bisogno di dare senso a una vita troppo breve e dolorosa per piacerci così com'è?

Nessun uomo, di nessun tempo, è sfuggito a questo dubbio atroce. Oggi l'ha destato il maremoto; ieri è sorto da un terremoto, una guerra, un'epidemia; domani scaturirà da un tumore, da un lutto, da un'altra qualsiasi delle piccole grandi disgrazie che ci falciano come l'erba dei campi. Si cerca faticosamente di scioglierlo, ma è inutile affannarsi: nessuna mente umana, per quanto illuminata, potrà risolvere il nostro dubbio.
Chi potrà risolvere i nostri dubbi?

Può ben dire lo scienziato che la nostra terra non può fare a meno di eruzioni vulcaniche, terremoti, maremoti, segno che il pianeta ha un cuore caldo e attivo, senza il quale non potrebbe ospitare la vita. Andate a dirlo ai genitori che piangono i loro bimbi scomparsi nel vortice delle acque; non sarà questo a rendere meno atroce il loro dolore.
Può ben dire il filosofo che la morte fa parte anch'essa della vita e tanto vale rassegnarsi, perché in un modo o nell'altro ci raggiunge sempre. Andate a dirlo ai bambini ricoverati negli ospedali, nell'attesa di un papà, una mamma che non andranno a prenderli mai più.
Il teologo, da parte sua, può dire che non è Dio a volere il male; che il Signore si limita a tollerarlo; che i suoi disegni sono al di là della nostra comprensione. È la difesa che la Bibbia mette sulla bocca di Dio, quando risponde a Giobbe: «Dov'eri tu, quando io ponevo le fondamenta della terra? Dillo, se hai tanta intelligenza! Sei mai giunto alle sorgenti del mare, hai tu passeggiato nel fondo dell'abisso? Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino?» (Giobbe 38,4.16.32).-
L'argomento è solido
Difficilmente, però, consolerà i mariti che hanno cercato le mogli, le mogli che hanno cercato i mariti tra i mucchi di cadaveri, faticosamente, giorno e notte, nella dolorosa speranza di avere un corpo su cui piangere; di trovarlo magari sfigurato dalle ferite, ma di trovarlo.

In verità, non c'è argomento razionale che possa accontentarci. La ragione è fredda; il dolore è caldo, bruciante. Non c'è ragione che tenga di fronte al dolore.

Ma forse abbiamo sbagliato strada.

Noi cerchiamo argomenti razionali per conciliare la fede e i fatti, ma le indicazioni del Vangelo sono diverse.

Prima indicazione

Dio non ama il dolore e non lo vuole. Se così non fosse, Gesù non avrebbe guarito tanti corpi e tante anime.
Il secondo insegnamento
E’ più arduo da accettare, ma non meno importante. Gesù vince la morte, col suo carico di lutti, lacrime e affanni, ma non la distrugge subito. Lui stesso è «uomo dei dolori, che ben conosce il patire», che «si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori» (Is 53, 3-4). È il mistero doloroso per eccellenza: Lui soffre con noi, per noi, dentro di noi, fino alla fine del mondo. Lui era lì, che agonizzava tra le onde del maremoto, che soffriva tra i superstiti disperati. Era lì, come molti anni prima era tra le donne, gli uomini, i bambini chiusi nei campi di concentramento tedeschi.
Lui era lì. Se ci fosse stato con altrettanto amore anche l'uomo, con la sua scienza e la sua tecnica, non ci sarebbero stati tanti morti. Ma l'uomo, da quelle parti, voleva solo andare in villeggiatura.
